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bergamo

CANTO: (Laudato sIi)

Rit.
Laudato sii, Signore mio (4 v.)

Per il sole di ogni giorno

che riscalda e dona vita

egli illumina il cammino 

di chi cerca te, Signore.

Per la luna e per le stelle 

io le sento mie sorelle

le hai formate su nel cielo

e le doni a chi è nel buio.

Per la nostra madre terra, 

che ci dona fiori ed erba;

su di lei noi fatichiamo

per il pane di ogni giorno.

Per chi soffre con coraggio

e perdona nel tuo amore,

tu gli dai la pace tua 

alla sera della vita.

…LETIZIA COME GIOIA INTIMA ED ESTERNA…

Francesco s'impegnò sempre con ardente passione ad avere, fuori della preghiera e dell'ufficio divino, una continua letizia spirituale intima ed anche esterna. La stessa cosa egli amava e apprezzava nei fratelli, ché anzi era pronto a rimproverarli quando li vedeva tristi e di malumore. Diceva: « Se il servo di Dio si applica ad acquistare e mantenere, sia nel cuore che nell'espressione, la letizia che proviene da un'anima pura e si ottiene con la devozione della preghiera, i demoni non gli possono far danno, e direbbero: - Dal momento che questo servo di Dio è felice nella tribolazione come nella prosperità, noi non troviamo adito per entrare in lui e nuocergli -. Ma i demoni esultano allorché possono estinguere o impedire in un modo o nell'altro la devozione e la gioia che provengono da un'orazione pura e da altre azioni virtuose. Poiché, se il diavolo possiede qualcosa di suo nel servo di Dio, quando non sia attento e svelto nel distruggerla e sradicarla al più presto, con il potere attinto dalla preghiera, dal pentimento,dalla confessione e dalla riparazione, il demonio in breve tempo saprà trasformare un capello in una trave, a forza di ispessirlo. E per questo, miei fratelli, siccome dalla innocenza del cuore e dalla purezza di una incessante orazione, scorga la letizia spirituale, sono queste due virtù che bisogna soprattutto acquistare e conservare, affinché la gioia, che con ardente desiderio amo vedere e sentire in me e in voi,. possiate averla nell'intimo e nell'espressione, per edificare il prossimo e sconfiggere l'avversario. A questi, infatti, e ai suoi seguaci si conviene la tristezza; a noi di godere ed essere felici sempre nel Signore ».

                                                                                                                       (dalle Fonti Francescane)

PREGHIamo:

Dove è amore e sapienza, ivi non è timore né ignoranza.

Dove è pazienza e umiltà, ivi non è ira né turbamento.

Dove è Povertà con letizia, ivi non, è cupidigia né avarizia.

Dove è quiete e meditazione, ivi non è né preoccupazione né dissipazione.

Dove è il timore del Signore a custodire la casa, ivi il nemico non può trovare via d'entrata.

Dove è misericordia e discrezione, ivi non è né superfluità né durezza.

CANTO:

Jubilate Deo, omnis  terra,

servite Domino in laetitia,

alleluia, alleluia, in laetitia,

alleluia, alleluia, in laetitia.

CANTO DI ESPOSIZIONE: 

Dolce sentire come nel mio cuore,

ora umilmente sta nascendo amore.

Dolce capire che non son più solo,

ma che son parte di una immensa vita,

che generosa risplende intorno a me:

dono di Lui, del suo immenso amore!

Ci ha dato il cielo e le chiare stelle,

fratello sole e sorella luna;

la madre terra con frutti, prati e fiori,

il fuoco, il vento, l’aria e l’acqua pura,

fonte di vita per le sue creature,

dono di Lui, del suo immenso amore!

Dono di Lui, del suo immenso amore.

Sia laudato, Nostro Signore, 

che ha creato l’universo intero;

sia laudato, Nostro Signore, 

noi tutti siamo sue creature

dono di Lui, del suo immenso amore!

Beato chi lo serve in umiltà.

…LETIZIA NELLA PROVA…

ASCOLTIAMO LA PAROLA: (Gc.1,2-8)

Considerate perfetta letizia, miei fratelli, quando subite ogni sorta di prove, sapendo che la prova della vostra fede produce la pazienza. E la pazienza completi l’opera sua in voi, perché siate perfetti e integri, senza mancare di nulla. Se qualcuno di voi manca di sapienza, la domandi a Dio, che dona a tutti generosamente e senza rinfacciare, e gli sarà data. La domandi però con fede, senza esitare, perché chi esita somiglia all’onda del mare mossa e agitata dal vento; e non pensi di ricevere qualcosa dal Signore un uomo che ha l’animo oscillante e instabile in tutte le sue azioni.
PER RIFLETTERE:

... Un giorno il beato Francesco, presso Santa Maria degli Angeli, chiamò frate Leone e gli disse: « Frate Leone, scrivi ». Questi rispose: « Eccomi, sono pronto ». « Scrivi- disse - cosa è la vera letizia ». «Viene un messo e dice che tutti i maestri di Parigi sono entrati nell'Ordine; scrivi: non è vera letizia. Così pure che sono entrati nell'Ordine tutti i prelati d'Oltr'Alpe, arcivescovi e vescovi, non solo, ma perfino il Re di Francia e il Re d'Inghilterra; scrivi: non è vera letizia. E se ti giunge ancora notizia che i miei frati sono andati tra gli infedeli e li hanno convertiti tutti alla fede, oppure che io abbia ricevuto da Dio tanta grazia da sanar gli infermi e da far molti miracoli; ebbene io ti dico: neppure qui è vera letizia ». « Ma cosa è la vera letizia? ». « Ecco, tornando io da Perugia nel mezzo della notte, giungo qui, ed è un inverno fangoso e così rigido che, all'estremità della tonaca, si formano dei ghiacciuoli d'acqua congelata, che mi percuotono continuamente le gambe fino a far uscire il sangue da siffatte ferite. E io tutto nel fango, nel freddo e nel ghiaccio, giungo alla porta e dopo aver a lungo picchiato e chiamato, viene un frate e chiede: " Chi sei?  ". Io rispondo: " Frate Francesco ". E quegli dice: " Vattene, non è ora decente questa di arrivare, non entrerai ". E mentre io insisto, l'altro risponde:  " Vattene, tu sei un semplice ed un idiota, qui non ci puoi venire ormai; noi siamo tanti e tali che non abbiamo bisogno di te ". E io sempre resto davanti alla porta e dico: “Per amor di Dio, accoglietemi per questa notte ". E quegli risponde: " Non lo farò.  Vattene dai Crociferi e chiedi là ". Ebbene, se io avrò avuto pazienza e non mi sarò conturbato, io ti dico che qui è la vera letizia e qui è la vera virtù e la salvezza dell'anima ».

ASCOLTIAMO: (La predica della perfetta letizia, Branduardi)

Era il tempo dell’inverno ormai e Francesco Perugina lasciò

con Leone camminava ed un vento freddo li gelava.

e Francesco nel silenzio alle spalle di Leone chiamò:

“Può essere santa la tua vita, sappi che non è la letizia.

Puoi sanare i ciechi e cacciare i demoni

dare vita ai morti e parole ai muti,

puoi sapere il corso delle stelle, sappi che non è la letizia.

Quando a Santa Maria si arriverà

e la porta non si aprirà, tormentati dalla fame,

nella pioggia a bagnarci staremo.

Affrontare il male senza mormorare

con pazienza e gioia saper sopportare.

Aver vinto su te stesso sappi, questa è letizia.

PER RIFLETTERE:

Gesù la conduce in mezzo alle tenebre, ma la sua gioia è di essere senza gioia.

Non ho veduto l’Agnello della giornata, ma so che ha tanto mal di testa! Ciò è motivo di pena per l’agnellino, perché ha una gran paura che Gesù faccia spuntate le ali al suo Agnello... Che righe estasianti mi ha scritto!... C’è qualcosa d’etereo, che sa di Paradiso!... L’Agnello s’inganna se crede che il giocattolo di Gesù non sia nelle tenebre, vi è immerso completamente. Forse, e l’agnellino ne conviene, queste tenebre sono tenebre luminose, ma, tutto sommato, sono sempre tenebre... La sua sola consolazione è una forza e una pace grandissima. E poi, spera di essere come Gesù vuole. Questa è la sua gioia perché, del resto, tutto è tristezza. Presso nostra Madre sono continuamente disturbata. Quando ho un momento per andare da lei, non riesco a dirle ciò che passa nella mia anima. Me ne riparto senza gioia, dopo essere entrata senza gioia! Credo che il lavoro di Gesù durante questo ritiro sia di staccarmi da tutto ciò che non è lui...Sapesse quanto è grande la mia gioia di essere senza gioia, per far piacere a Gesù!... È una gioia sottile e raffinata, ma per nulla sentita.

                                                                                           (Storia di un’anima, S.Teresa di Liseaux)

Eppure, anche se aveva conquistato la purità del cuore e del corpo e si stava in certo modo avvicinando alla cima della santificazione, non cessava di purificare continuamente  con la pioggia delle lacrime gli occhi dello spirito: bramava la purezza delle chiarità celesti e non si preoccupava che gli occhi del corpo si deteriorassero. Infatti a causa del continuo piangere era incorso in una gravissima malattia di occhi.  Il medico cercava di persuaderlo ad astenersi dalle lacrime, se voleva sfuggire alla cecità; ma egli non accondiscese in alcun modo, affermando che preferiva perdere la luce della vista corporale che frenare le lacrime e reprimere, così, la devozione dello spirito, poiché con le lacrime l'occhio interiore diventa mondo e riesce a vedere Dio. L'uomo a Dio devoto, pur in mezzo a quel fluire di lacrime, era sereno, per dir così, di una giocondità celeste, sia nel cuore sia nel volto: il nitore della coscienza santa lo inondava di tanta letizia che il suo spirito era di continuo  rapito in Dio e sempre esultava per l'opera delle Sue mani.

                                                                                  (dalle Fonti Francescane)

Un giorno vide un suo compagno con una faccia triste e melanconica. Sopportando la cosa a malincuore, gli disse: « Il servo di Dio non deve mostrarsi agli altri triste e rabbuiato, ma sempre sereno. Ai tuoi peccati, riflettici nella tua stanza e alla presenza di Dio piangi e gemi. Ma quando ritorni tra i frati, lascia la tristezza e conformati agli altri ». E poco dopo: « Gli avversari della salvezza umana hanno molta invidia di me e siccome non riescono a turbarmi direttamente, tentano sempre di farlo attraverso i miei compagni ». Amava poi tanto l'uomo pieno di letizia spirituale, che per ammonimento generale fece scrivere in un capitolo queste parole: « Si guardino i frati di non mostrarsi tristi di fuori e rannuvolati come degli ipocriti, ma si mostrino lieti nel Signore, gioiosi e convenientemente graziosi ».

                                                                                                                                      (dalle Fonti Francescane)

CANTO: (Preghiera di S.Damiano)

Ogni uomo semplice porta in cuore un sogno,

con amore ed umiltà potrà costruirlo.

Se con fede tu saprai vivere umilmente

più felice tu sarai anche senza niente.


Se vorrai ogni giorno 


con il tuo sudore


una pietra dopo l’altra


alto arriverai.

Nella vita semplice troverai la strada

che la pace donerà al tuo cuore puro.

E le gioie semplici sono le più belle

sono quelle che alla fine sono le più grandi.


Dai e dai ogni giorno


con il tuo sudore


una pietra dopo l’altra


alto arriverai.

…LETIZIA COME RENDIMENTO DI GRAZIE

NELLA LODE DELLA VITA…

ASCOLTIAMO LA PAROLA: (Lc.1,39-56)

In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento delle parole del Signore». Allora Maria disse: « L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente e Santo è il suo nome: di generazione in generazione la sua misericordia si stende su quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni,
 ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato a mani vuote i ricchi. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva promesso ai nostri padri, ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre». Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua.
PER RIFLETTERE:

Un giorno vide un suo compagno con una faccia triste e melanconica. Sopportando la cosa a malincuore, gli disse: « Il servo di Dio non deve mostrarsi agli altri triste e rabbuiato, ma sempre sereno. Ai tuoi peccati, riflettici nella tua stanza e alla presenza di Dio piangi e gemi. Ma quando ritorni tra i frati, lascia la tristezza e conformati agli altri ». E poco dopo: « Gli avversari della salvezza umana hanno molta invidia di me e siccome non riescono a turbarmi direttamente, tentano sempre di farlo attraverso i miei compagni ». Amava poi tanto l'uomo pieno di letizia spirituale, che per ammonimento generale fece scrivere in un capitolo queste parole: « Si guardino i frati di non mostrarsi tristi di fuori e rannuvolati come degli ipocriti, ma si mostrino lieti nel Signore, gioiosi e convenientemente graziosi ».

                                                                                                           (dalle Fonti Francescane)

Sì, Amato, la mia vita si consumerà così. Non ho altri mezzi per provarti il mio amore, se non gettar dei fiori, cioè non lasciar sfuggire alcun piccolo sacrificio, alcuna premura, alcuna parola, e profittare di tutte le cose piccole, e farlo per amore... Voglio soffrire per amore e perfino gioire per amore, così getterò fiori davanti al tuo trono; non ne incontrerò uno senza sfogliarlo per te... poi, gettando fiori, canterò (sarebbe possibile piangere compiendo un’azione di tanta gioia?) canterò, anche quando dovrò cogliere i miei fiori in mezzo alle spine, e il canto sarà tanto più melodioso quanto più le spine saranno lunghe e pungenti. Gesù, a che ti serviranno i miei fiori e i miei canti? Lo so bene, questa pioggia profumata, questi petali fragili senz’alcun valore, questi canti d’amore del cuore piccolo tra i piccoli, ti saranno cari, questi nulla ti faranno piacere, faranno sorridere la Chiesa trionfante, ella raccoglierà i miei fiori sfogliati per amore, e facendoli passare per le tue mani divine, Gesù, questa Chiesa del Cielo vorrà giocare col suo bimbo piccolo, e getterà anch’essa quei fiori i quali avranno acquisito, sotto il tuo tocco divino, un valore infinito, e li getterà sulla Chiesa dolorante per spegnere le fiamme di essa, li getterà sulla Chiesa militante per farle avere la vittoria!

                                                                   (Storia di un anima, S.Teresa di Liseaux)

PREGHIAMO INSIEME: 

           Saziaci al mattino con la tua grazia:

esulteremo e gioiremo per tutti i nostri giorni.

Rendici la gioia per i giorni di afflizione,

per gli anni in cui abbiamo visto la sventura.
                                                             (Sal.90,14-15)

         Crea in me, o Dio, un cuore puro,

rinnova in me uno spirito saldo.
          Non respingermi dalla tua presenza

e non privarmi del tuo santo spirito.

Rendimi la gioia di essere salvato,

sostieni in me un animo generoso.
                                                 (Sal.51,12-14)

           Il popolo che camminava nelle tenebre

vide una grande luce;

su coloro che abitavano in terra tenebrosa

una luce rifulse.

Hai moltiplicato la gioia,

hai aumentato la letizia.

Gioiscono davanti a te

come si gioisce quando si miete

e come si gioisce quando si spartisce la preda.

                                               (Is.9,1-2)

         Lo spirito del Signore Dio è su di me

perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione;

mi ha mandato a portare il lieto annunzio ai miseri,

a fasciare le piaghe dei cuori spezzati,

a proclamare la libertà degli schiavi,

la scarcerazione dei prigionieri,

a promulgare l’anno di misericordia del Signore,

un giorno di vendetta per il nostro Dio,

per consolare tutti gli afflitti,

per allietare gli afflitti di Sion,

per dare loro una corona invece della cenere,

olio di letizia invece dell’abito da lutto,

canto di lode invece di un cuore mesto.

Essi si chiameranno querce di giustizia,

piantagione del Signore per manifestare la sua gloria.
                                                        (Is.61,1-3)

L’anima mia magnifica il Signore 

e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, 

perché ha guardato l’umiltà della sua serva. 

D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. 

Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente 

e Santo è il suo nome.

(Lc.1,46-49)
GESTO E CONDIVISIONE

CANTO: (Padre nostro ascoltaci)

Padre nostro ascoltaci

con il cuore ti preghiamo

resta sempre accanto a noi,

confidiamo in Te!

La tua mano stendi sopra tutti i figli tuoi:

il tuo regno venga in mezzo a noi

il tuo regno venga in mezzo a noi.

Per il pane di ogni dì

per chi vive e per chi muore

per chi piange in mezzo a noi,

noi preghiamo Te!

Per chi ha il cuore vuoto

per chi ormai non spera più:

per chi amore non ha visto mai,

per chi amore non ha visto mai.

Se nel nome di Gesù con amore perdoniamo

anche tu che sei l’Amore ci perdonerai.

La tristezza dentro al cuore non ritornerà:

nel tuo regno gioia ognuno avrà. 

Nel tuo regno gioia ognuno avrà.

PREGHIAMO INSIEME:

Dio sia benedetto

Benedetto il suo santo nome

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero uomo

Benedetto il nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo cuore

Benedetto il suo preziosissimo sangue

Benedetto Gesù nel Santissimo sacramento dell’altare

Benedetto lo Spirito Santo paraclito

Benedetta la gran Madre di Dio Maria Santissima

Benedetta la sua Santa e Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa assunzione

Benedetto il nome di Maria Vergine e Madre 

Benedetti San Giuseppe suo castissimo sposo

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi.

CANTO FINALE: (Preghiera di S.Francesco)

O Signore fa’ di me un tuo strumento

fa’ di me uno strumento della tua pace,

dov’è odio che io porti l’amore

dov’è offesa che io porti il perdono

dov’è dubbio che io porti la fede

dov’è discordia che io porti l’unione

dov’è errore che io porti verità

a chi dispera che io porti la speranza.

Rit.
O Maestro 


dammi tu un cuore grande


che sia goccia 


di rugiada per il mondo,


che sia voce di speranza,


che sia un buon mattino 


per il giorno d’ogni uomo,


e con gli ultimi del mondo 


sia il mio passo lieto nella povertà, 


nella povertà.

O Signore fa’ di me il tuo canto

fa’ di me il tuo canto di pace

a chi è triste che io porti la gioia

a chi è nel buio che io porti la luce.

È donando che si ama la vita

è servendo che si vive con gioia

perdonando che si trova il perdono

è morendo che si vive in eterno.

